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Nota introduttiva



Nella storia delle edizioni delle opere di Marx, quella di Salario, prezzo e profitto presenta diverse caratteristiche atipiche. Inedito durante la vita dell’autore, questo scritto fu pubblicato per la prima volta nel 1898, a tre anni dalla morte di Engels, il depositario e maggiore editore del lascito letterario dell’amico scomparso. Il manoscritto originale, redatto in inglese e senza titolo, venne rinvenuto dalla figlia di Marx, Eleanor, che ne curò la pubblicazione insieme a Edward Aveling: Value, Price and Profit [Valore, prezzo e profitto], by Karl Marx, adressed to workingmen, edited by his daughter E. Marx-Aveling, London, S. Sonnenschein & Co., 18981. Nello stesso anno, apparve poi in Die Neue Zeit (XVI, Bd. 2), una traduzione tedesca di Eduard Bernstein, che recava il titolo, ormai invalso, Lohn, Preis und Profit [Salario, prezzo e profitto]2.


La genesi di quest’opera è descritta diffusamente da Marx stesso in due lettere a Engels. Nella prima, datata 20 maggio 1865, scriveva:




Questa sera, seduta straordinaria dell’“International”. Un buon vecchio, povero diavolo, old Owenist, Weston (carpenter), ha presentato le due tesi che continuamente difende nel “Bee-Hive”3.





Dalle pagine del settimanale delle Trade-Unions, divenuto nel 1864 organo dell’Internazionale, come pure in varie riunioni del Consiglio generale dell’associazione, del quale era membro, John Weston veniva da tempo sostenendo che un aumento del tasso dei salari non avrebbe recato alcun miglioramento alle reali condizioni degli operai e che pertanto le rivendicazioni sindacali erano destinate ad avere soltanto effetti deleteri per la produzione industriale. Dopo averne indicato a Engels le pericolose implicazioni politiche in un periodo denso di scioperi, Marx riassumeva così il significato delle tesi di Weston dal punto di vista della teoria economica:




Naturalmente so fin d’ora quali sono i due punti capitali: 1. che il salario determina il valore delle merci; 2. che, se i capitalisti pagano oggi 5 scellini invece di 4, essi domani (enabled a ciò dall’aumento della domanda) venderanno le loro merci a 5 scellini invece che a 44.





E concludeva affermando che avrebbe fatto del proprio meglio per preparare una replica, nonostante l’obbiettiva difficoltà di sintetizzare in un’ora un corso di economia politica dinanzi a un pubblico profano.


Dal verbale della seduta del Consiglio centrale dell’Internazionale tenutasi il 20 giugno 1865, risulta quanto segue:




Il cittadino Marx lesse poi una parte della sua conferenza in risposta alle asserzioni del cittadino Weston sulla questione dei salari. Il cittadino Weston ritenne che nella parte della conferenza letta dal cittadino Marx, non era stato avanzato o dimostrato nulla che potesse intaccare i principi da lui affermati. Il cittadino Cremer dichiarò che il cittadino Marx aveva fornito due o tre esempi pratici, o piuttosto fatti, che infirmavano completamente le posizioni sostenute dal cittadino Weston. La questione fu aggiornata alle ore 9 del 27 giugno. Il cittadino Marx leggerà allora l’ultima parte della sua conferenza e proporrà una serie di controrisoluzioni5.





Il 24 giugno, Marx scriveva di nuovo a Engels, chiedendo consiglio a proposito di una eventuale pubblicazione del proprio discorso:




Da una parte mi sarebbe forse utile, perché si tratta di persone che sono legate a J. St. Mill, al professor Beesly, Harrison, ecc. D’altra parte sono esitante: 1. perché aver per avversario “Mr. Weston” non è proprio molto lusinghiero; 2. nella seconda parte esso contiene, in forma straordinariamente succinta, ma relatively popular, parecchio di nuovo, in anticipazione tolto dal mio libro, mentre deve nello stesso tempo sorvolare su un mucchio di cose. Domanda: sono consigliabili quelle anticipazioni tolte in tal modo dal libro? Penso che su questo punto tu possa decider meglio di me, dato che vedi la cosa da lontano e con più calma6.





Come è noto, Marx era all’epoca in procinto di completare la stesura del primo libro del Capitale, che sarà praticamente già «finito alla fine di dicembre», mentre i primi mesi del 1866 verranno dedicati ai ritocchi for-mali e alla ricopiatura del testo7. Non dovrebbero quindi meravigliare le perplessità adombrate riguardo all’opportunità o meno di diffondere temi e risultati della sua opera maggiore, prossima ormai alla pubblicazione. Può essere del resto interessante notare come, solo alcuni anni prima, il rigore scientifico di Marx lo avesse indotto a sopprimere l’Introduzione del 1857 a Per la critica dell’economia politica, proprio in quanto ritenuta «anticipazione di risultati ancora da dimostrare»8. Il progetto di dare alle stampe Salario, prezzo e profitto non ebbe tuttavia seguito: al termine della seduta del 27 giugno 1865, durante la quale Marx aveva letto la seconda parte del suo discorso, «il cittadino Cremer dichiarò che sarebbe piaciuto a molti veder stampate entrambe le conferenze – del cittadino Weston e la replica del cittadino Marx – ma non vedeva in che modo se ne potesse sostenere la spesa9». L’ultimo cenno sull’argomento è dell’8 agosto, quando «il cittadino Weston chiese se il dibattito sulla questione dei salari dovesse continuare oppure no. Egli riteneva una perdita di tempo per il Consiglio centrale occuparsi di affari amministrativi laddove avrebbe dovuto impegnarsi maggiormente in una discussione sui grandi principi»10.


Negli oltre trent’anni intercorsi fra la pubblicazione del primo libro del Capitale e la prima apparizione a stampa di Salario, prezzo e profitto, uno degli indici della diffusione del pensiero economico di Marx può essere sicuramente individuato nella notevole fioritura di compendi ed esposizioni popolari della sua opera fondamentale. Da Cafiero a Deville, da Lafargue a Kautsky, l’esigenza di iniziare larghi strati del movimento operaio internazionale alle categorie e ai nodi interpretativi essenziali dell’indagine di Marx sul modo di produzione capitalistico, venne avvertita come uno degli elementi decisivi per il positivo esito della lotta di emancipazione del proletariato. Non è dato qui soffermarsi sull’efficacia (e sulle insidie) di tale genere di operazioni culturali, condotte peraltro con intenti politici talvolta dissimili e con diversi livelli di competenza, tanto più che qualsiasi tentativo di valutazione specifica dovrebbe tener conto di un ampio arco della storia del marxismo: si pensi ad esempio alle Dottrine economiche di Karl Marx di Kautsky, che dopo una persistente circolazione nel marxismo occidentale hanno finito per costituire anche «la base principale del marxismo cinese»11. È utile nondimeno richiamare il problema della divulgazione scientifica, in quanto è questo il delicato ambito in çui si colloca Salario, prezzo e profitto. Si potrebbe anzi arrischiare l’ipotesi che se il progetto di una immediata pubblicazione della conferenza di Marx non fosse venuto meno, qualcuno dei «divulgatori» dell’età della Seconda Internazionale si sarebbe forse astenuto dall’entrare in concorrenza con l’autore stesso del Capitale.


In forma «relativamente popolare», senza nulla concedere alla mera volgarizzazione, Salario, prezzo e profitto fornisce una rapida ma lucidissima esposizione dei più importanti temi della critica marxiana dell’economia politica. La parte iniziale dell’opera è infatti diretta in primo luogo a confutare le premesse su cui era fondato l’intero ragionamento di Weston, vale a dire «che l’ammontare della produzione nazionale è qualcosa di fisso, una quantità o grandezza costante», e «che la somma dei salari reali, cioè dei salari calcolati secondo la quantità di merci che con essi si possono comperare è un importo fisso, una grandezza costante, e a dimostrare poi come un «aumento generale del livello dei salari non porterebbe ad altro, dopo un turbamento temporaneo dei prezzi di mercato, che alla caduta generale del saggio del profitto, senza alcuna variazione durevole nel prezzo delle merci». Dopo aver tracciato le linee salienti della sua teoria dei salari12, l’orizzonte polemico di Marx però si allarga, il nome di John Weston non ricorre più, e con brevi paragrafi di ineccepibile chiarezza si viene introdotti a quelle nozioni di forza-lavoro, valore-lavoro, plusvalore, che costituiscono i cardini dell’impianto teorico del Capitale.


La parte conclusiva di Salario, prezzo e profitto è volta a stabilire quali conseguenze politiche possono essere desunte da una corretta analisi del sistema del lavoro salariato, quali prospettive l’indagine teorica è in grado di delineare nella «lotta incessante tra capitale e lavoro». Per Marx, il valore della forza-lavoro si differenzia dalla generalità dei valori delle altre merci in quanto «è costituito da due elementi di cui l’uno è unicamente fisico, l’altro è storico o sociale». L’elemento fisico determina il limite minimo del valore del lavoro, che è misurabile sulla base di quegli oggetti d’uso indispensabili alla vita e alla riproduzione della classe operaia. D’altro canto il salario, inteso come espressione del valore della forza-lavoro all’interno dei rapporti di produzione capitalistici, non dovrebbe prescindere dal «tenore di vita tradizionale» di ciascun paese, e dovrebbe pertanto garantire non solo la pura esistenza fisica ma anche il «soddisfacimento di determinati bisogni, che nascono dalle condizioni sociali in cui gli uomini vivono e sono stati educati». Se si può tuttavia fissare con buona approssimazione il limite minimo del salario, non esiste alcun modo di definirne quello massimo, a meno di voler considerare il punto oltre il quale, non sussistendo un progetto adeguato, cessa l’interesse del capitale ad assumere manodopera. E dalla «serie immensa di variazioni» possibili fra questi due opposti limiti che deriva la necessità dell’azione sindacale, unico strumento a disposizione della classe operaia per arginare la generale tendenza della produzione capitalistica, – che «non è quella di elevare il salario normale medio, ma di ridurlo», – al fine di mantenere attraverso la difesa del salario relativo la sua «condizione sociale relativa» e conseguire «una partecipazione all’aumento delle forze produttive del suo lavoro».


È già stato rilevato che in Salano, prezzo e profitto, come del resto nell’Indirizzo inaugurale e negli Statuti provvisori dell’Internazionale, non compare mai la parola «socialismo»13. Ma è questo l’obbiettivo reale che Marx propone ai membri del Consiglio Centrale con la sua esemplare sintesi di teoria economica e progetto politico. Il quotidiano impegno delle Trade-Unions è indispensabile per evitare che la classe operaia venga ridotta «al livello di una massa amorfa di affamati e di disperati», non va però dimenticato che l’organizzazione sindacale, la contrattazione collettiva dei salari, la regolazione della concorrenza all’interno del mercato del lavoro, si limitano a combattere «gli effetti del sistema esistente». La parola d’ordine rivoluzionaria lanciata da Marx: «Soppressione del sistema del lavoro salariato», guarda invece più lontano, alla trasformazione del sistema capitalistico, che accumulando miseria sulla classe operaia genera nel contempo «le condizioni materiali e le forme sociali necessarie per una ricostruzione economica della società».


Antonio A. Santucci





1 Eleanor Marx pubblicò pure alcune raccolte di articoli e scritti del padre già editi in precedenza, tra cui quelli sulla questione orientale, su Lord Palmerston e la Storia diplomatica se-greta nel XVIII secolo. “Al momento dell’apparizione di Salario, prezzo e profitto anche la curatrice era già morta (cfr. Y. Kapp, Eleanor Marx, v. II, Gli anni dell’impegno. 1884-1898, Torino, Einaudi, 1980, p. 549).


2 Un altro titolo è stato proposto di recente da Maximilien Rubel, Salaire, prix et plus-value [Salario, prezzo e plusvalore] (cfr. K. Marx, Oeuvres. Économie, v. I, Paris, Gallimard, 1965, p. 477).


3 Cfr. Marx-Engels, Opere, v. XLII, Roma, Editori Riuniti, 1974, p. 131.


4 Ivi, p. 132.


5 Cfr. The General Council of the First International 1864-1866. The London Conference 1865. Minutes, Foreign Languages Publishing House, Moscow, s.d., pp. 109-110.


6 Cfr. Marx-Engels, Opere, v. XLII, cit., p. 132. Il 15 luglio 1865, Engels rispondeva in questi termini ai quesiti posti da Marx: «Non credo che in una battaglia a colpi di penna contro Mr. Weston guadagneresti molti allori, e come debutto nella letteratura economica inglese non sarebbe di certo una buona cosa. D’altra parte non vedo che potrebbe danneggiar molto l’anticipare alcune cose in precedenza dal tuo libro» (ivi, pp. 137-138).


7 Cfr. Marx a Engels, 13 febbraio 1866, ivi, pp. 193-194.


8 Cfr. K. Marx, Per la critica dell’economia politica Roma Editori Riuniti 1971, p. 3.


9 Cfr. The General Council... , cit., p. 111.


10 Ivi, p. 122.


11 Cfr. E.J Hobsbawm, La fortuna delle edizioni di Marx ed Engels, in Storia del marxismo, v. I, Torino, Einaudi, 1978, p. 373.


12 Per una ricostruzione essenziale dell’evoluzione della teoria marxiana dei salari, dagli scritti giovanili al Capitale, cfr. E. Mandel, La formazione del pensiero economico di Karl Marx, cap. IX «La messa a punto della teoria dei salari», Bari, Laterza, 1973, pp. 155-170; ma si veda pure l’appendice Per una valutazione critica della teoria marxiana del salario, in R. Rosdolsky, Genesi e struttura del «Capitale» di Marx, ivi, 1971, pp. 330-364; una esauriente introduzione generale all’argomento è quella di M. Dobb, I salari, Torino, Einaudi, 1965.


13 Cfr. K. Marx, Oeuvres. Économie, v. I, cit., p. 1629, nota.





Cronologia dell’opera economica di Marx



1844


Parigi: studi di economia politica e quaderni di note ed estratti da Bentham, Boisguillebert, Ricardo, Say, Sismondi, Smith, ccc.; di particolare rilievo il quaderno dedicato agli Elementi di economia politica di James Mill. Manoscritti economico-filosofici del 1844 (pubblicati per la prima volta nel 1932).


1845


3 febbraio: contratto con l’editore Leske di Darmstadt per la pubblicazione di una Critica dell’economia politica in due volumi. Bruxelles: inizio della stesura di quaderni di estratti da Babbage, Cooper. Petty. Sismondi, Thompson, Tooke, Ure, ecc..


1846


Sollecito da parte di Leske per la consegna del manoscritto della progettata Critica dell’economia politica. 28 dicembre: lettera ad Annenkov su Proudhon.


1847


Rescissione del contratto con Leske. Luglio: Miseria della filosofia. 29 settembre: I protezionisti, i liberoscambisti e la classe lavoratrice. Appunti sul Salano (pubblicati per la prima volta nel 1925).


1848


9 gennaio: Discorso sulla questione del libero scambio, pronunciato all’Associazione democratica di Bruxelles e pubblicato nel febbraio in opuscolo.


1849


5-11 aprile: pubblicazione nella Neue Rheinische Zeitung delle conferenze su Lavoro salariato e capitale tenute a Bruxelles nel 1847.


1850


Londra: nel settembre ripresa del progetto di un’opera economica; al British Museum studio di opere di Fullarton, Garnier, Mill, Tooke, Torrens, ecc.


1851


Studi di storia e teoria economica: quaderni di estratti da Bastiat, Carey, Chalmers, Hodgskin, Mac Culloch, Ramsay, Ricardo, Senior, ecc. (alcuni frammenti dei quaderni del 1850-51 pubblicati poi nel 1939-41 nei Lineamenti fondamentali della critica dell’economia politica [Grundrisse]). Aprile: progetto di stesura di una Economia in tre volumi. Settembre: rifiuto da parte dell’editore Lowenthal di Francoforte di impegnarsi a pubblicare quest’opera.


1857


Lineamenti fondamentali della critica dell’economia politica. Luglio: Bastiat e Carey (poi in Lineamenti fondamentali...). Agosto: Introduzione a Per la critica dell’economia politica (pubblicata per la prima volta nel 1903, poi in Lineamenti fondamentali...).


1858


Lineamenti fondamentali della critica dell’economia politica. Nuovo piano di un’opera economica in sei libri. Marzo: tramite Lassalle, impegno da parte dell’editore Duncker di Berlino a pubblicare quest’opera in fascicoli periodici.
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